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Revival dello « scrittore dell'imperialismo » 

Il frustino 
di Kipling 

Accanto al linguaggio della forza e della tradizione le disperate 
nevrosi che hanno accompagnato la saga del dominio coloniale 

Nonostante il fatto che a 
Rudyard Kipling (1865-1936) 
ben si addica la qualifica di 
« poeta dell'imperialismo », 
quest'anno un nostalgico ri­
torno di fiamma ha dato il 
via in Gran Bretagna a nuo­
vi e voluminosi studi sulla 
sua opera. Oltre alla recen­
te raccolta di saggi encomia­
stici a cura di John Gross, 
è uscito lo scorso giugno 
uno studio biografico, The 
Class, the Shadoro and the 
Fìre, di Philip Mason (Jona­
than Cape). E duo grossi 
volumi, opera rispettivamen­
te dei romanzieri Kingsley 
Amis e Angus Wilson, sa­
ranno nelle vetrine dei li­
brai il prossimo autunno. 

Nostalgie imperiali, dun­
que. Ma ci sono altre ra-

gioie dell'educazione fisica, 
intesa quale ideale di viri 
lità. Paragonò la guerra s 
un gioco, come il cricket da 
impararsi secondo tecnicho 
precise, da dominare sino 
in fondo. Maltrattato in un 
collegio di Southsca (che 
chiamerà in un racconto 
< La casa della desolazio­
ne ») sino a soffrire, all'età 
di 11 anni, di un vero e pro­
prio collasso mentale, lo 
scrittore predicò in seguito 
la < sottomissione » all'auto­
rità, anche se arbitraria e 
crudele, di un impero re­
pressivo e razzista. Patì si­
no allo spasimo il sadismo 
e il terrore delle vecchie 
« Public Schools •. e ne esal­
tò i metodi, utili alla for­
mazione di una casta mili-

Klpllng in una caricatura di C. Massaguer 

gioni per un simile « re­
vival». Nel 1887, anno del 
primo giubileo della regina 
Vittoria, l'impero britanni­
co sembrava toccare lo ze­
nit della sua potenza. In 
realtà le difficoltà comincia­
vano a profilarsi numerose. 
Il ritmo della produzione de­
gli USA si era fatto più ra­
pido di quello inglese. L'af­
flusso del frumento ameri­
cano creava seri problemi 
all'agricoltura. Gli irlandesi 
premevano per un governo 
autonomo con rinnovato vi­
gore. E la concorrenza del­
la Germania di Bismarck co­
minciava a far sentire il 
proprio peso. 

Nel 1889, per la prima 
volta dai tempi del movi­
mento cartista della prima 
metà del secolo, il proleta­
riato britannico entra in a-
gitazione, e proclama il 
• Great Dock Strike ». il 
« Grande Sciopero dei Por­
tuali ». Shaw, la Fabian So­
ciety, ]'« Umanesimo scien­
tifico » di Wilde e Dowson, 
e il giovane W.B. Yeats ri­
fiutano la visione vittoria­
na del mondo. Sta pure 
soltanto a livello di costu­
me, gli stessi esteti delle 
varie arti protestano con­
tro una tecnologia freneti­
ca che ha perduto il senso 
dell'uomo come fine. Legato 
allo sfruttamento delle ri­
sorse di mezzo mondo, ol­
tre che all'imbonimento e 
alla violenza disumana per­
petrata a danno degli stes­
si contadini e proletari del­
l'isola, il capitalismo britan­
nico comincia a mostrare 
la corda. 

Occorreva un vate ed un 
profeta. Ed ecco il turno di 
Kipling. Il suo messaggio 
non è ambiguo. Ne 1 libri 
della giungla il dovere si­
gnifica stretta osservanza 
della « legge della giungla », 
e il richiamo alla necessità 
del « sacrificio » del singo­
lo a beneficio della patria 
imperiale è evidente. Ki­
pling sì contrappone alla 
lotta di classe, leva un in­
no alla tradizione, alla Gran 
Bretagna che « domina le 
onde ». 

Si capisce che simili prin­
cipi dovessero pai-ere a cer­
tuni rassicuranti quanto le 
linee fredde e duro del­
l'architettura edoardiana. E 
di fatto, sempre ansioso di 
rivendicare a se stesso ogni 
successo, e di attribuire al­
la classe operaia ogni fal­
limento, il capitalismo bri­
tannico la pensava grosso 
modo cosi: se solo gli ope­
rai lavorassero sulla base di 
quell'umiltà che Kipling ri­
tiene loro destino, se solo 
ubbidissero alla Legge (sem­
pre con la maiuscola, per 
Kipling), quanto bene sta­
rebbe il resto della società. 

Minuto, debole, troppo 
Miope per fare degli sport 
(un imperativo categorico 
per i vecchi colonizzatori) 
Kipling esaltò sulla carta le 

tare cui affidare il timone 
dell'impero. 

Kipling fu dunque al tem­
po stesso vittima, filosofo, 
vate e giullare del colonia­
lismo. Giullare perché lo 
scrittore, ingenuamente, non 
riuscì mai a comprendere 
lo scopo primario e disu­
mano degli artefici dell'im­
pero. Una ingenuità che, 
accoppiata all'odio per le 
« idee » è responsabile del­
le profonde contraddizioni 
che in parte umanizzano la 
sua opera. Basteranno due 
esempì: mentre si dà da fa­
re per « spiritualizzare » gli 
« ideali » coloniali, Kipling 
riesce almeno a parlarci, se 
non di quella degli ingle­
si, della « primitiva concu­
piscenza dei Boeri per la 
dominazione razziale ». In 
America si meraviglia di 
« un popolo il quale, aven­
do estirpato gli aborigeni 
dal loro continente più di 
quanto altra razza moderna 
non avesse mai fatto, riu­
sciva poi onestamente a cre­
dere di essere una piccola 
e pia comunità della Nuova 
Inghilterra, e un esempio 
all'umanità bruta ». 

Il collasso dell'impero bri­
tannico permette oggi di ri­
valutare certi aspetti del­
l'opera di Kipling, « utili » 
a livello dell'informazione, 
oltre che letterariamente af­
fascinanti. Basta rovesciare 
il guanto, leggere l'altra fac­
cia della medaglia che lo 
scrittore aveva coniato a glo­
ria dell'impero. 

Impariamo qualcosa a pro­
posito dello sfruttamento e 
della degradazione cui ve­
nivano sottoposti, nonché i 
popoli soggetti, gli stessi 
soldati inglesi, caserme sof­
focanti, frustate, bastonatu­
re, impiccagioni, il rito del­
la crocifissione degli abitan­
ti dei villaggi in un fetore 
d'avena e piscio di cavallo, 
sergenti che abbaiano e mug­
giscono protetti da baffi di 
rappresentanza che tirano 
al mezzo metro, schermaglie 
maldirette e quindi inutil­
mente cruente, navi per tra­
sporto di truppe affollate 
sino alla nausea, campi mi­
litari spazzati dal colera, 
prostituzione, concubinaggio 
più o meno forzato. Poi il 
destino ultimo del vecchio 
soldato proletario: la morte 
nella « workhouse », che in 
americano significa • casa di 
lavoro », ma in inglese, sem­
pre dall'alto di un aristocra­
tico disprezzo, « ospizio di 
mendicità ». Aggiungerò che 
in With the Main Guard, lo 
stesso Kipling narra delle 
atroci condizioni di vita nel­
l'esercito con una partecipa­
zione emotiva tale da risul­
tare sconvolgente. 

Kipling trascorse la pri­
ma fanciullezza in India, 
e sino ai 6 anni la sua lin­
gua fu il dialetto indostano. 
Tornò laggiù a 18 anni, e 
ciò che in seguito scrisse 

dell'India ottocentesca è non 
solo quanto di meglio esi­
sta in lingua inglese sul­
l'argomento, ma ne è l'uni­
co ritratto letterario. La co­
noscenza diretta di quel pae­
se, ossia di un'altra cultura, 
permetterà a Kipling di da­
re un giudizio più d'ogni al­
tro calzante anche su certi 
aspetti dell'Inghilterra, e sui 
rapporti tra i due paesi. Egli 
ci spiega, ad esempio, che 
l'antagonismo irreversibile 
tra la cultura indiana e quel­
la inglese altro non fu che 
il risultato della presunzio­
ne anglosassone. Di fatto, 
gli inglesi non riuscirono a 
percepire la inevitabile re­
latività del loro tipo di cul­
tura e di « morale », e non 
arrivarono pertanto mal a 
comprendere gli indiani. In 
Dray Wara Yow Dee, il pro­
tagonista, indiano, dice a un 
inglese: « Pensavo mi fossi 
amico, ma sei come tutti gli 
altri — un Sahib. Un uomo 
è triste? Dagli qualche sol­
do, dicono 1 Sahib. Un uomo 
viene disonorato? Dagli qual­
che soldo, dicono i Sahib. Un 
uomo è gravato dal peso di 
una colpa? Dagli qualche 
soldo, dicono i Sahib. Per­
ché così sono 1 Sahib». 

Questo apostolo del corag­
gio fisico e della domina­
zione coloniale ci ha lascia­
to quello che è forse il suo 
più duraturo contributo al­
la comprensione della nostra 
recente storia nella descri­
zione del panico morale e 
delle disperate nevrosi ine 
dividuali e collettive che 
hanno accompagnato la sa­
ga dell'impero: — il senso 
di un tradimento, un buio 
infestato dagli spettri della 
solitudine: « Io sono Kim -
Kim - Kim - solo - una per­
sona • in mezzo a tutto 
questo ». Kipling non fu mal 
capace di intendere il lega­
me diretto e inevitabile tra 
questa solitudine e una so­
cietà brutale perché basata 
sullo stretto interesse del 
singolo, o Aol gruppo. Dap­
prima cercò qualche confor­
to nei « valori » di quella 
stessa società — religione, 
tradizione, moralismo, lega­
lità — ma ne fu egli stes­
so tradito sino ai confini del­
la pazzia. 

Al di là della « sottomis­
sione » di cui parlava, ci 
sarebbe ovviamente stata 
per lo scrittore la possibili­
tà di una interpretazione al­
ternativa della sua società, 
secondo una pur sempre 
possibile « idea dell'uomo ». 
Ma quella interpretazione 
Kipling non riuscì neppure 
a intravederla. 

Giuliano Dego 

VIAGGIO IN SVEZIA 

LE CAVIE DEL COMFORT 
Il criterio dell'efficienza produttiva è quello che orienta gli esperimenti in atto in alcune fabbriche: ma di quale 
potere reale dispongono gli operai sui luoghi di lavoro ? - Infortuni e malattie professionali in aumento - La «demo­
crazia industriale» e un sistema fiscale che colpisce solo i redditi fissi - L'economia in mano a 15 «grandi famiglie» 

Dal nostro inviato 
Di ritorno dalla Svezia, luglio 

Il verde in fabbrica. Ha 
un'aria civettuola. Corre, sol' 
to forma di leggiadre pian­
tine, tra la parte riservata 
agli impiegati e quella riser­
vata agli operai, come se fos­
simo nella hall di un gran­
de albergo. E Invece siamo 
alla fabbrica ASEA di Vaste-
ras. Produce generatori, tra­
sformatori, equipaggiamenti 
industriali, relais, motori elet­
trici. Nel gruppo sono occu­
pati in totale 35 mila tra ope­
rai e impiegati. Quello che ci 
mostrano t nostri ospiti sve­
desi, con tanto orgoglio, è 
un « esperimento », una spe­
cie di capannone-cavia. Per la 
prima volta insieme, dicono, 
colletti bianchi e tute blu, 
fianco a fianco. Ed e vero. 
L'unica divisione sta nella fi­
la di piantine e nel fatto 
che gli impiegati godono del­
la moquette. Certo l'ambien­
te è molto bello, moderno. 
Ma resta il fatto che le man­
sioni rimangono differen­
ziate. 

Nella parte riservata alle 
tute abbiamo un breve in­
contro con un operaio italia­
no. Sono 35 gli italiani che 

lavorano qui. Un gruppo, rac­
contano, venne a suo tempo 
dalle Reggiane. Che cosa pen­
sano dell'esperimento? « Cer­
to l'ambiente e miglioralo — 
rispondono — ma certi ru­
mori, con le macchine, li dob­
biamo fare lo stesso e allora 
gli impiegati protestano. E il 
nostro lavoro, in definitiva, e 
sempre lo stesso. Non et im­
porta molto stare vicino agli 
impiegati se questi non ci 
guardano nemmeno ». E co­
sì anche quello che dovrebbe 
essere il luogo d'incontro, un 
piccolo caffé tra i sempre­
verdi, al centro del capanno­
ne, non riesce a far superare 
antiche differenze. Forse pe­
rò tutto ciò aumenta l'effi-
eterna, in definitiva. « Ope­
rai e progettisti — sostengono 
i nostri accompagnatori — 
possono avere contatti più ra­
pidi, possono dar luogo ad un 
continuo interscambio di espe­
rienze ». 

Anche nelle fabbriche sve­
desi, dunque, il problema del­
la produttività è all'ordine del 
giorno. E se non altro qui 
tendono a cercare strade più 
« moderne » per risolverlo. 
Mentre in Italia l'unica stra­
da battuta, spesso, è quella 
dell'inasprimento dei ritmi. 

della mobilità selvaggia della 
forza lavoro, degli appelli mo­
ralistici agli operai. Comun­
que anche in questa ASEA 
l'assenteismo tocca una me­
dia del 15% con punte del 
30% nel lavoro a lumi. « Se 
uno ha un lavoro interessan­
te — dichiara il medico di 
fabbrica — qualche volta va 
a lavorare anche se sta poco 
bene ». 

Un altro esperimento lo ve­
diamo vi atto alla Volvo di 
Kalmar, una specie di Fin' 
svedese. Qui hanno costruito 
una fabbrica nuova per un 
nuovo modo di costruire l'au­
tomobile, eliminando le tradi­
zionali catene di montaggio. 
« Lo slogan della Volvo: "una 
macchina fabbricata demo­
craticamente" — ci dice Erik 
Bolinder, capo della divisione 
per la medicina e l'igiene del 
lavoro della LO, il sindacato 
unico svedese — e per ora 
solo uno slogan riservato al 
venditori». E ci spiega, con 
un sorriso un po' ironico, che 
ci vorranno ancora anni per 
trarre delle conclusioni dal­
l'esperimento. 

Quello che si capisce, visi­
tando Kalmar, è che qui il 
vero padrone, è un gigante­
sco cervello elettronico. Lun­

go I capannoni si vedono in­
tatti enormi carrelli che cam­
minano .su e giù, a destra e a 
sinistra, trasportando mac­
chine o pezzi di macchine, 
fermandosi a tempi fissi da­
vanti a gruppi di operai che 
svolgono le operazioni loro 
affidate, ripartendo con pre­
cisione e meticolosità, coman­
dati, appunto, dal «cervello» 
invisibile. La « linea « tradi­
zionale, cerio, ù scomparsa. 
Gli operai lavorano a grup­
pi. Possono scambiarsi le man­
sioni: una volta avvitare una 
vite, un'altra saldare. Posso­
no, se fanno in fretta, recu­
perare ti tempo per andare 
nel piccolo caffé adiacente 
oant « gruppo ». a sorseggia­
re una bibita, lì caporeparto 
ha funzioni molto tecniche e 
poco vessatorie. Pensa a tut­
to il cervello elettronico: se 
la produzione e superiore al 
« programma » si accende una 
luce verde sulla testa dello 
operaio, se e inferiore si ac­
cende una luce gialla. Nel­
l'aria aleggia di continuo una 
musichetta, classica in alcuni 
reparti, leggera in altri La 
rumorosità e molto ridotta, i 
ritmi, ci sembra, anche. Ma 
in questa atmosfeia un po' 
fantascientifica quale e il rito-

Un reparto dalla fabbrica Volvo di Kalmar 

Aperto il Convegno internazionale della Biennale di Venezia 

Progettare per una nuova cultura 
La definizione degli indirizzi di attività nel confronto con le forze dei paesi più 
impegnati nella ricerca - Il 1976, « anno centrale » della gestione quadriennale 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 24. 

Ad accogliere delegati e in­
vitati al primo « Convegno in­
ternazionale progettuale » del­
la Biennale di Venezia, da­
vanti al Palazzo del cinema 
al Lido, c'era oggi la statua 
di cartapesta di «Marco Ca­
vallo», colorata di un incre­
dibile azzurro. « Marco Caval­
lo » è stato « Inventato » e 
costruito all'lnclrca tre anni 
orsono dal degenti dell'Ospe­
dale psichiatrico di Trieste di­
retto da Franco Basaglia. Giu­
liano 'Scabla, Vittorio Basa­
glia (il pittore) e un folto 
gruppo di collaboratori volon­
tari tentarono un esperimento 
che sembrava disperato in 
partenza: quello di una «ani­
mazione» di tipo culturale 
fra 1 malati di mente. L'espe­
rimento riuscì ad ottenere ri­
sultati superiori ad ogni a-
spettativa. anche dal punto 
di vista terapeutico. 

Il suo simbolo è appunto 
la grande statua azzurra di 
cartapesta, collocata all'In­
gresso del Palazzo del cinema 
che oggi ha riaperto i suol 
battenti, dopo due anni di 
totale silenzio seguiti al gior­
ni tumultuosi della « contesta­
zione» dell'agosto 1968 ed al 
successivo inarrestabile decli­
no della manifestazione « fe­
stivaliera » gestita prima da 
Laura e poi da Rondi. Infine 
nel '72 e '73 Venezia fu inva­
sa dal dibattiti appassionati 
e dalla folla delle «Giornate 
del cinema Italiano». 

L'unno scorso, con l'apertu­

ra nel segno della dichiarata 
solidarietà al Cile oppresso, 
la « nuova » Biennale ha ri­
preso a lavorare ed a vivere 
contro tutte le cornacchie che 
la volevano defunta per sem­
pre soltanto perchè ricostitui­
ta su basi democratiche, non 
pivi mondane e festivaliere. 

Un simbolo 
tangìbile 

Si pud produrre cultura fuo­
ri delle tradizionali sedi acca­
demiche, in libertà rispetto al 
condizionamenti di mercato? 
E chi sono oggi nel mondo 
questi « produttori » di cultu­
ra nuova? E qual è 11 compito 
di una istituzione come la 
Biennale: quello di registrare 
e far conoscere quanto i cen­
tri nuovi di produzione cultu­
rale realizzano nel mondo, o 
di promuovere, di «commis­
sionare » essa stessa il lavoro 
culturale? Questi alcuni degli 
interrogativi posti nel pome­
riggio dal presidente della 
Biennale, Carlo Ripa di Mea-
na nella sua relazione intro­
duttiva. Meana ha anche da­
to alcune risposte, sia pure 
in forma problematica, allo 
scopo di sottolineare il carat­
tere estremamente aperto del 
convegno e al tempo stesso 
l'esigenza di una sua concre­
tezza. 

« Marco Cavallo », nato dal­
l'ansia di ritrovare una dimen­
sione umana da parte di ma­
lati di mente, è appunto un 
simbolo tangibile di quali ine­

splorate strade vi siano da 
percorrere nel « lare cultura ». 
E la relazione ha citato a 
questa stregua « la creatività 
di un popolo In lotta per la 
libertà e l'Indipendenza. 11 
popolo vietnamita», con le ar­
mi, gli strumenti, gli oggetti 
ricavati dal bambù, dal pneu­
matici, dalle stesse carcat.se 
degli aerei nemici abbattuti. 

Il «Convegno Internaziona­
le progettuale » nasce dallo 

| stesso programma quadrlen-
I naie che la Biennale si è data 

nell'estate scorsa. La Biennale 
cioè si propone di ricavare I 
progetti, le linee di tendenza 
globali e unificanti della sua 
attività proprio da un con­
fronto tra le forze e 1 centri 
organizzati di tutto il mondo 
fra 1 quali più viva ed aperta 
è la ricerca culturale. Esso 
dovrà perde fornire soprat­
tutto s'1 Indirizzi orlnclpali 
per l'attività del 197B, quello 
che gli organi direttivi della 
Biennale considerano l'anno 
centrale, il più « pieno » del­
l'attuale gestione auadrienna-
le: in questi termini l'ha de­
finito stamane lo stesso pre­
sidente, nel corso di una con-
lerenza stampa cui presenzia­
vano anche i consiglieri della 
Biennale rappresentanti delle 
confederazioni sindacali. Ca­
labria. Mazzucco e Spandona-
ro. oltre al consiglieri Barat­
to, Mazzarlol, Mnselll, Il se­
gretario Ammannati, It con­
servatore dell'archivio storico. 
Dorigo. 11 responsabile del 
grupDO permanente di lavoro 
che ha organizzato 11 conve­
gno. Andrloll. 

A questo primo Incontro in­
ternazionale — è stato det­
to — presenziano un centinaio 
di delegati, provenienti dal 
Vietnam del Nord, dall'Ame­

rica Latina, dal mondo arabo, 
dall'Africa, dal Canada oltre 
che dall'Europa occidentale e 
orientale e dall'Italia. Molto 
numerosi sono gli invitati e 
gli osservatoli, italiani e stra­
nieri. Largamente presenti al­
l'assemblea plenaria di aper­
tura le lorze culturali vene­
ziane. Chi « non c'è » al con­
vegno? Non ci sono le fonda­
zioni, le accademie. 1 teatri 
stabili, le singole personalità. 
Si e evitato cioè di rivolgersi 
al mondo artistico e culturale 
per cosi dire « istituzionalizza­
to», quando non legato all'in­
dustria culturale vera e pro­
pria. 

L'esperienza 
di partecipazione 

Si è puntato deliberatamen­
te sulle rappresentanze sinda­
cali, sia centrali che di base, 
(dalle Confederazioni ai con­
sigli di labbrica), perchè por­
tino quell'esperienza viva di 
« partecipazione » che costi­
tuisce uno dei dati peculiari 
del movimento di lotta di que­
sti anni In Italia. Si è pun­
tato sulle associazioni, sul 
centri culturali sia a caratte­
re nazionale che internazio­
nale, su quanti cioè sono in 
grado di confrontarsi più che 
su un dibattito sul « massimi 
sistemi », sulla base di una 
concreta attività creativa e 
di valide esperienze pratiche. 

Oltre che Individuare le 
proposte per le iniziative del 
1976, la Biennale conta di ri­
cavare dal convegno la pos­
sibilità di trasformare il pro­

prio archivio (che entrerà In 
iunzlone a settembre nella 
nuova sedo eli Palazzo Corner 
della Regina) in un centro di 
documentazione internaziona­
le del dibattito culturale e 
delle arti contemporanee Al­
la conferenza stampa ò stato 
distribuito l'annuario 197I> del 
la Biennale — il primo che 
mal sia stato realizzato —, un 
grosso volume di oltre 900 pa­
gine che oltre una ricca do­
cumentazione storica contiene 
una articolata rassegna delle 
attività svolte nel 1974. Si 
tratta cioè già di un primo 
Importante materiale di scam­
bio da utilizzare a livello in­
ternazionale. Le cartelle dei 
giornalisti si sono inoltre ar­
ricchite di un ampio « dos­
sier» dal titolo «Fabbrica 
quartiere teatro » costruito 
sulla base dell'esperienza de­
gli operai delle « 150 ore » di 
Marghera che hanno assistito 
all'esecuzione e ai dibattiti 
dell'«Otello» al Petrolchimico. 

In questa cornice fattiva, 
operativa, si è aperto 11 Con­
vegno. Dopo l'insediamento 
della presidenza, i saluti, la 
relazione del presidente. I de­
legati si sono suddivisi in due 
commissioni. La prima dovrà 
discutere « proposte e prospet­
tive riguardanti il decentra­
mento e la promozione di una 
nuova domanda culturale ». 
La seconda dedicata a « l'in­
dustria culturale e 11 mercato 
nel paesi industrializzati: sot­
tosviluppo e neocolonialismo 
culturali nel paesi in via di 
sviluppo », Il dibattito in com­
missione occuperà le giornate 
di domani e sabato. Domeni­
ca, in assemblea plenaria, si 
tireranno le somme. 

Mario Passi 

lo reale dell'organizzazione di 
classe, del sindacato'' Non esi­
ste, a quel che abbiavi capi­
lo, un intervento permanen­
te, un controllo su ritmi, or­
ganici, ecc. Anche se il nuo­
vo sistema di lavoro ha por­
tato, ci dicono, ad un calo 
dell'assenteismo del 7%: mol­
to se si pensa che la media 
della Volvo e pari al 20 per 
cento. 

Il metro di misura a cui 
sono finalizzati questi esperi­
menti ci sembra dunque più 
l'efficienza produttiva che una 
conquista di poteri a favore 
della classe operaia nei luo­
ghi di lavoro. Tutto parte da 
una situazione grave anche 
per la Svezia. Vi sono gli 
alti tassi di assenteismo, vi 
sono i dati sugli infortuni. 
Nel 1972. infatti, ci sono sta­
ti 107 mila infortuni — su 
una popolazione attiva di qua­
si 4 milioni — di cui 238 mor­
tali Al settembre del 1974 
e stato registrato un aumento 
del 10% degli infortuni e del­
le malattie professionali. E' 
anche da questa realta che 
nasce tutto il discorso, oggi 
molto dibattuto in Svezia, su 
quella che qui chiamano la 
<( democrazia industriale ». So­
no stati creati ad esempio, 
nuovi strumenti sindacali, 
come l delegati di ambiente, 
con la possibilità, ad esempio, 
di bloccare la produzione in 
caso di lavorazioni nocive. E 
nel 1974 per questa ragione 
ci sono state circa 100 fer­
mate, cento piccoli scioperi. 

Un'arma a doppio taglio 
dunque, questa della «demo­
crazia industriale ». La cosid­
detta « partecipazione » — per 
usare una definizione del me­
dico della LO — può ridursi 
ad avere solo « una influen­
za psicologica, diminuendo la 
tensione nervosa », ma può 
anche far assaporare le pos­
sibilità del « potere », dì uno 
spostamento reale net rappor­
ti di classe. 

Certo, tutto ciò comporta 
anche una grossa presenza po­
litica, nel collegamento tra 
ti particolare e il generale. E 
non a caso oggi in Svezia il 
partito comunista (5% dei vo­
ti, 19 deputati in parlamento, 
una influenza spesso determi­
nante nelle decisioni del go­
verno a causa della perdita 
della maggioranza assoluta 
da parte dei socialdemocrati­
ci), punta soprattutto nella 
propria presenza all'interno 
del sindacato, sui luoghi di 
lavoro. 

Ma i dirigenti socialdemo­
cratici che cosa pensano'' Per 
il presidente della LO, il sin­
dacato unico, non ci sono 
dubbi. « Vogliamo diminuire 
— dichiara Cunnar Nilsson 
— la potenza del capitale pri­
vato e dare un potere più ge­
nerale ai lavoratori nella gè-
slione delle aziende, con la 
possibilità di influenzare la 
organizzazione del lavoro» E 
il primo ministro Olof Palme 
sostiene che tutto ciò che 
e in atto oggi in Svezia « w 
gnifica il passaggio di una 
quantità di potere dal capi­
tale al lavoro. Non a caso 
all'inizio di queste esperienze 
di democrazia Industriale 
c'erano grandi resistenze da 
parte degli imprenditori. Ora 
però hanno accettato queste 
cose come ineluttabili ». 

« Abbiamo preso le nostre 
distanze dal capitalismo », so­
stiene ancora Palme. Ma ag­
giunge anche il suo totale di­
saccordo sul Paesi socialisti 
esistenti, su quello che chia­
ma ti « leninismo ». La stra­
da dei socialdemocratici sve­
desi, conclude, passa attraver­
so un rafforzamento operato 
nell'Impresa, un rafforzamen­
to dell'elemento sociale nel­
l'economia, una pianificazione 
esercitata con un controllo 
popolare. 

Un discorso che, ci sembra, 
ignora, per un verso, il nodo 
dei «rapporti di produzione», 
per l'altro il fatto che in Sve­
zia la economia è pur sem­
pre in mano a 15 grandi fami­
glie. Tutto ciò si riflette anche 
nel sistema di tassazione. 
« La tassazione delle azien­
de — ha confessato ad esem­
pio Ntllson. il presidente 
della LO — e fra le più libe­
rali del mondo industrializza­
lo. La stragrande maggioran­
za delle tasse vengono dai 
lavoratori ». E Lcnnart Bod-
strom, presidente del TCO. il 
sindacato degli impiegati, ha 
ammesso che il sistema di tas­
sazione in atto in Svezia «è 
molto efficace soprattutto net 
confronti dei redditi fissi ». 
«Chi possiede una fattoria — 
ha aggiunto — dichiara un 
introito minore det braccianti. 
Così in altri settori e st vede 
bene che ciò non rispecchia 
la venta ». 

Lasciamo dunque questo 
Paese ricco di contraddizioni, 
ma anche di possibilità nuove. 
Dove i lavoratori sono i soli 
in definitiva a pagare le tas­
se, ma dove anche esiste qua­
si la piena occupazione, dove 
il 60% della popolazione fem­
minile lavora ma dove, come 
ci racconta il presidente del 
sindacato alla Volvo, nelle fab­
briche « non si discute mal 
di politica » Un Paese che 
registra su otto milioni di 
abitanti, duemila suicidi al­
l'anno, dove l'alcoolismo è un 
dramma sociale di enormi 
proporzioni. Lo lasciamo con 
le parole di un emigrato ita­
liano, ritrovato all'ASEA: « Ho 
una bella casa di set locali, 
pago 180 mila lire al mese. 
Se avessi un altro figlio l'af­
fitto calerebbe automatica­
mente. Anche mia moglie la­
vora. Ce la caviamo bene. 
Certo i generi voluttuari co­
stano: una bottiglia di vino 
1.500 lire, un pacchetto di si­
garette 900 lire. Conduciamo 
un po' una vita da eremiti ». 

Bruno Ugolini 

PREMIO VIAREGGIO 
OPERA PRIMA 

PADRE PADRONE 
L'educazione di un pastore di 
Cavino Ledda. Lire 3 000 

PREMIO INTERNAZIONALE 
VIAREGGIO VERSILIA 

STREHLER 
Per un teatro umano. Pensie 
ri scritti parlati e attuati a 
c u r j di Sinah Kessler. L 4 800 

STORIE Di 
ORDINARIA FOLLIA 
di Charles Bukowskl. Le ul t i 
me eccessive avventure [ r ls 
se . sbornie, lot te per la so 
pravvivenza, v iolenze sessua 
l i) di una Los Angeles can 
dida e selvaggia Lire 4 000 

DABEIBA 
di C. Alvarez Gardeazabal. Ro 
manzo L 3 800 

PREMIO NOBEL 

ASTURIAS 
Il Signor Presidente. Roman 
zo Lire 3 000 

, FINALISTA 
PREMIO BANCARELLA 

80.000 copie 
RAZZA PADRONA 
Storia della borghesia di sta 
to di Eugenio- Scalfari e Giù 
seppe Turani. L T O 4 500 

MASTERS 
JOHNSON 
Il legame del piacere. In col 
laborazione con Robert J. Le 
vin. Contro i fa ls i . ruo l i preco 
s t i tu i t i che affl iggono da sem 
pre la sessual i tà maschi le e 
femmin i le , I due più not i 
sessuologl oggi v ivent i han 
no scr i t to questo manuale per 
evi tare alla coppia gli e r ror i . 
le f rustrazioni e le fobie che 
caratterizzano la nostra so 
c ietà. Lire 5 000 

KRISTEVA 
Donne cinesi. Frutto di un 
v u q g i o in Cina da parte di 
un.i vuqg ia tnce eccezionale 
ni.i dnche una approfondita 
r icerca stor ica sulla passata 
e presente situazione del le 
donne cinesi e una nf less io 
ne pol i t ica sui ruoli sessual i . 
Lire ? 300 

AL VERTICE 

FAN FANI 
di Giorgio Galli. Lire 2 500 

ANDREOTTI 
di Ruggero Orfel. Lire 2 500 

I pr imi due volumi di una 
nuova col lana, d i ret ta da Car 
lo Rossella, prossimamente 

BERLINGUER 
di Vittorio Gorreslo. Lire 2 500 

ÀPPlA 
Attore musica e scena. Pre 
fazione e cura di Ferruccio 
Marottl. GII scr i t t i del gran 
de scenografo wagneriano le 
cui intuizioni teor iche e inno 
vazioni tecniche hanno prò 
fondamente influenzato la mo 
derna scenografia Lire 4 500 

UNIVERSALE ECONOMICA 
Finché non crepi tu di Ga 
brlella Verna. Lire 1 200 / Rul 
II di tamburo per Rancas di 
Manuel Scorza. Lire 1 500 / 
Blues of Bay City e altri rac 
conti di Raymond Chandler. 
Lire 1 200 / Le più belle vlt 
torle del campione mondiale 
di scacchi A. Karpov di Ado 
livio Capece. Lire 2 000 

SECONDE EDIZIONI 

CAMILLA 
CEDERNA 
Sparare a vista. Come la pò 
lizia del regime DC mantier.» 
l'ordine pubblico. Il coraggio 
di una giornalista contro la 
violenza di stato. Lire 2 500 

IL NUOVO 
FASCISMO 
Da Salò ad Almirante. Storia 
del MSI di Petra Rosenbaum. 
Introduzione di Carlo Rossella. 
Lire 3 200 

Novità 

http://carcat.se

